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Anche la Caorle nei guai per un black-out 

La flotta in difficoltà 
A Beirut forse stasera 

Per il ministero 
della Difesa gli 
inconvenienti 
erano nel conto 
La Grado 
in porto 
solo venerdì 
Polemica 
sullo stato 
del nostro 
armamento 
marittimo 
Incontro 
al largo tra 
bersaglieri e 
fedayin in 
viaggio verso 
la Tunisia 

ROMA — Oggi 1 bersaglieri 
Italiani dovrebbero giunge* 
re In Libano per la loro mis
sione di pace. L'arrivo è pre
visto — stando alle ultime 
notizie — per stasera, al più 
tardi domattina nel porto di 
Beirut. E non approderanno 
nemmeno tutti: solo quelli 
imbarcati sulla «Caorle» e 
sul traghetto «Buona Spe
ranza». La •Grado» è stata 
decisamente lasciata Indie
tro e arriverà quando potrà, 
almeno con oltre 24 ore di 
ritardo, e cioè non prima di 
venerdì 27 agosto. 

Anche la «Caorle», dopo la 
•Grado» ha avuto le sue noie 
tecniche: guai col timone, 
con l'asse di trasmissione ad 
un'elica e addirittura un 
black-out elettrico. Guasti, 
comunque, minori di quelli 
che hunnu rallentato la 
marcia dell'ammiraglia, la 
•Grado», appi nto. 

Per 11 mini itero della Di
fesa, tutto procede regolar
mente e l'arrivo della •Gra
do» — chissà quando — 
rientra «nel calendario del 
plano Hablb». Questo dico
no a Roma, dove le continue 
rotture vengono evidente
mente considerate normali 
difficoltà di navigazione, In

convenienti che possono av
venire a chi si mette In viag
gio. 

Il capo di Stato maggiore 
della Marina, ammiraglio 
Monassi, in una Intervista 
riportata ieri dalla stampa, 
ha Invece affermato che gli 
Incidenti capitati alla «Gra
do» e alla «Caorle» sono una 
conferma delle precarie 
condizioni In cui si trova la 
flotta Italiana, costretta ad 
andare avanti «mettendo 
pezze a navi ormai vecchie, 
soffrendo di scarsità di pezzi 
di ricambio». Comunque 1 
pezzi di ricambio — avverte 
un comunicato del ministe
ro della Difesa — verranno 
trasportati via aerea a Ci
pro, e poi via mare a Beirut, 
per consentire le riparazioni 
necessarie ad un regolare 
rientro in Italia dell'ammi
raglia, che, altrimenti rl-
scnlerebbe di rimanere In-
detinltlvamente alla fonda 
a Beirut. 

Una missione di pace, 
quella italiana, cominciata 
al suono di bande e fanfare, 
sventolio di fazzoletti e tanti 
bei discorsi (hanno occupa
to un'intera giornata men
tre nello stesso tempo c'era 
chi pensava a tagliare 1 no

mi di giornalisti che aveva
no chiesto di poter seguire 
la flotta) e finita poi nel gua
sti e nelle avarie. Sarà forse 
proprio per non fare troppa 
brutta figura, che Ieri gli In
viati del dieci giornali pre
scelti, sono stati trasborda
ti, In alto mare, dalla «Gra
do» al «Buona Speranza» In 
modo che arrivino a Beirut 
almeno con 11 primo contin
gente. Poiché 11 traghetto è 
privo di cabine per passeg
geri 1 giornalisti si sono do
vuti accampare con brandl-
ne di fortuna sul ponte. In
certi del mestiere, si sa. 

Ieri mattina, intanto in 
mare c'è stato un Incontro 
Imprevisto. 11 convoglio Ita
liano ha Incrociato un tra
ghetto cipriota, 11 «Solfrine», 
della «Sol Line», apparte
nente ad un armatore ebrai
co di Cipro, che trasportava 
un contingente di palestine
si diretto verso la Tunisia. Il 
•Solfrine» era scortato dalla 
fregata lanciamissili «A-
dams» della sesta flotta sta
tunitense. 

La missione di pace ita
liana procede quindi lenta
mente, e intanto in patria 
non mancano le polemiche. 
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La «Grado* prima di partire. In viaggio ha avuto numerosi guasti 

Un deputato radicale ha di
chiarato Ieri che per 11 rlair-
modernamento della mari
na «questa forza armata ha 
già impegnato, a prezzi 
1982, ben 4.754 miliardi ptr 
un programma di costruzio
ni di grandi unità di "presti
gio" (la sola Giuseppe Gari
baldi costerà circa 500 mi
liardi) Invece di realizzare 
navi più piccole e più adatte 
alle operazioni nel Mediter
raneo». E ha aggiunto che, 
Intanto, sono state ridotte 
•irresponsabilmente» le spe
se per la manutenzione e re
visione delle unità esistenti, 

dirottando 1 fondi sulle nuo
ve commesse. 

Per salvare la faccia e per 
preparare 11 pacifico sbarco 
e Intanto giunta lunedì, nel 
porto libanese di Jounleh, la 
fregata «Perseo» che ha 
sbarcato 11 personale del nu
cleo avanzato del battaglio
ne di bersaglieri Governolo. 
La «Perseo» ha poi fatto ri
fornimento e si è messa In 
rotta per andare Incontro 
alla «Caorle» e al «Buona 
Speranza» per scortarle fino 
al loro ingresso nel porto di 
Beirut. 

Sperando che nessun al

tro Incidente accada su que
sti nostri mezzi di trasporto, 
che poco si distaccano dalle 
numerose carrette del mare 
adibite al traffico merci, e di 
cui le cronache si occupano 
anche troppo spesso, 1 sol
dati Imbarcati sulla «Grado» 
e sulla «Caorle» sembra che 
passino 11 tempo un po' In 
riposo, un po' ripassando le 
regole militari. Gli Istrutto
ri, tutti graduati di carriera, 
sono Impegnati a ricordare 
a questi «soldati di pace» 1 
modi per ridurre al minimo 
il rischio di incidenti una 
volta che saranno sbarcati. 

La turista pugnalata in Sicilia 

Dopo il delitto 
qualcuno è entrato 
nella lavanderia 

RAGUSA — Permane anco
ra fitto ti mistero che avvolge 
la tragica fine di Elisabetta 
Ciabani, la giovane studen
tessa fiorentina, trovata ucci
sa con due coltellate (una al
l'addome, l'altra al cuore) sul 
pavimento della lavanderia 
del residence «Baia Sarace
na», sul litorale di Scicli. Un 
delitto — se delitto si è trat
tato e non di suicidio, come 
alcuni indizi avrebbero anche 
portato a sospettare — che, a 
parere degli investigatori, 
non ha alcun movente. L'ipo
tesi che contine perciò a ri
scuotere credito fra coloro 
che sostengono con convin
zione la tesi dell'omicidio ri
mane quella dell'assassinio 
commesso da un maniaco in 
un raptus di follia. 

Il mistero, comunque, do
vrebbe diradarsi non appena 
gli esperti della «scientifica» 
avranno fatto conoscere i ri
sultati del prelievo delle im
pronte digitali sul manico del 
coltello, rimasto conficcato 
nel cuore di Elisabetta Cia

bani e il pento del settore 
consegnerà alla magistratura 
la relazione sugli esami isto
logici e tossicologici. 

La vicenda, che ha suscita
to molta impressione tra gli 
ospiti del residence «Baia Sa
racena», tanto da indurre al
cuni ad anticipare il rientro 
delle vacanze, si sarebbe an
che colorata di inquietanti 
contorni che non hanno però 
ancora trovato conferma. 

La notte di domenica, all' 
incirca 20 ore dopo il ritrova
mento del corpo senza vita 
della Ciabani, qualcuno si sa
rebbe introdotto nella lavan
deria del residence dopo ave
re infranto una vetrata. 

I carabinieri, su disposizio
ne della magistratura, aveva
no provveduto a chiudere a 
chiave il locale affinché nes
suno potesse più entrarvi e 
manomettere o prelevarvi al
cuna cosa. Ma evidentemen
te i sigilli non sono bastati e 
ora ci si chiede: che cosa cer
cava lo sconosciuto nel locale 
in cui è avvenuto il tragico 
fatto? 

Sanguinosa vendetta in due tempi di un giovane a Cagliari 

Accoltella il «rivale», spara e uccide 
un uomo, ne ferisce un altro e fugge 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Una soffiata 
sul traffico d'armi? Una ri
valità amorosa? Vendetta, o 
follia? Tanti interrogativi 
sorgono dopo la notte di ter
rore scatenata In un risto
rante dell'entroterra caglia
ritano e in seguito nelle cam-
{lagne e nell'abitato di Capo-
erra da un giovane di 23 an

ni, Efislo Casula, che ha uc

ciso a fucilate un contadino, 
sfregiato orribilmente un ri
vale e ferito un altro agricol
tore. E In atto una gigante
sca azione ad opera delle 
squadre di carabinieri, ar
mati di tutto punto, In un va
sto raggio attorno al capo
luogo sardo, per prendere 1' 
uomo. 

Sembra certo che Efislo 
Casula si sia diretto verso la 

Boss mafioso denunciato per 
l'omicidio del prof. Giaccone 

PALERMO — Filippo Marchese, di 44 anni, schedato come 
mafioso, è stato denunciato da polizia e carabinieri alla Pro
cura della Repubblica come 11 mandante dell'omicidio del 
prof. Paolo Giaccone, il medico legale ucciso a Palermo 1*11 
agosto scorso. La denuncia è contenuta In un rapporto con
giunto, consegnato ieri alla magistratura. Filippo Marchese, 
che è da tempo Irreperibile, farebbe parte, secondo gli investi
gatori, della cosiddetta «mafia vincente», l'organizzazione che 
avrebbe sconfitto un gruppo rivale per impadronirsi del con
trollo del traffico di eroina. 

montagna di Capotcrra, in 
una zona Impenetrabile dove 
mesi fa ha trovato rifugio il 
fratello Eugenio, datosi alla 
latitanza dopo che la magi
stratura cagliaritana aveva 
spiccato contro di lui un 
mandato di cattura per traf
fico d'armi. 

Da mesi, forse, Efislo Ca
sula meditava di vendicare 11 
fratello, colpendo chi consi
derava gli autori della soffia
ta. Quésta sarebbe una pri
ma ipotesi avanzata dagli in
quirenti, che cercano dlsple-
gare il movente di tanta fol
lia omicida. 

La prima scena dell'alluci
nante storia si è svolta l'altra 
sera in uno del più noti risto
ranti dell'hinterland di Ca
gliari. Efisio Casula, in com
pagnia di una ragazza quin
dicenne, affronta, al banco
ne del bar, un meccanico, Er
nesto Seni, di 31 anni. Prima 
i due bevono insieme un bic
chiere di birra e quindi si al
lontanano verso 11 cortile. 
Qui si accende un violento 
diverbio, che in breve dege
nera. Casula estrae da una 
tasca dei pantaloni il coltello 

a serramanico e fulmineo fe
risce il rivale, pugnalandolo 
ad una spalla e al braccio de
stro. Il giovane rantola e ca
de per terra. Casula non 
smette e sfregia il viso dell' 
avversario con ripetuti colpi. 
«Il poveretto aveva 11 viso ri
dotto ad una maschera di 
sangue quando il feritore si è 
allontanato in fretta», diran
no 1 clienti e il gestore del ri
storante agli Inquirenti. 

Nonostante perda molto 
sangue, con il viso orribil
mente sfigurato, Ernesto 
Serri trova la forza di arriva
re con la sua Renault sino al
l'ospedale civile di Cagliari. 
Sono circa le 20,30 quando 
viene ricoverato e racconta 
alla polizia la sua allucinan
te avventura. 

Intanto Efislo Casula ha 
avuto tutto il tempo di arri
vare con la macchina, un'Al
fa Romeo «GT> azzurra, fino 
alle campagne di Capotcrra. 
Qui prosegue, ancora più 
violenta, la tragedia. In una 
fattoria, davanti alla casa co
lonica per prendere il fresco, 
sono seduti Costantino Pala, 
di 67 anni, la moglie Teresa 

Cappai ed un amico, Antonio 
Contini, di 58 anni. 

Casula ferma la macchina 
e prosegue a piedi, supera il 
cancello della fattoria, si av
vicina ai tre e urla: «Vi am
mazzo tutti. Che cosa avete 
fatto a mio fratello?». Punta 
la pistola e spara all'impaz
zata. Il bersaglio principale, 
Costantino Pala, viene ferito 
alla spalla destra; Antonio 
Contini è colpito a morte, 
con due pallottole che pene
trano nel torace. Per fortuna 
la pistola si inceppa allorché 
l'assassino sta per sparare 
contro la donna. 

Poi con la pistola in pugno 
Casula minaccia chiunque 
incontra nel centro abitato: 
«Vi sparo in bocca», urla a 
più riprese. Infine lascia la 
macchina e fugge a piedi, 
scomparendo nella impene
trabile montagna di Gutturu 
Mannu. 

La ragazza che si trovava 
in compagnia dello sparato
re è stata interrogata a lungo 
e quindi rilasciata. Non è sta
ta in grado di dare, sembra, 
alcuna indicazione utile. 
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Il 9 settembre, su richiesta del PCI 

Lotta alla mafia: 
seduta straordinaria 

al Comune di Palermo 

La preziosa scultura romana da 20 anni nei magazzini della sovrintendenza 

In cantina il «Colosso di Amelia» 
La statua, che rappresenta Germanico, scoperta nel 1963 - La sua importanza culturale è pari a quella dei 
Bronzi di Riace, eppure la sovrintendenza di Perugia impedisce anche agli archeologi di prenderne visione 

Dalla redazione 

PALERMO — I comunisti pa
lermitani sono riusciti a im
porre la convocazione straor
dinaria del Consiglio Comu
nale per discutere della lotta 
alla mafia La decisione è stata 

8resa ieri dal sindaco, il de 
elio Martellucci. e dai capi

gruppo a Palazzo delle Aquile. 
i quali hanno già fissato la data 
della seduta per il 9 settembre 
Restano però tutti da definire 1 
contenuti della discussione I 
primi segnali sono inquietanti 

Sindaco e maggioranza sa
rebbero infatti propensi — lo 
hanno già dichiarato — ad un 
documento unitario di con
danna generica del fenomeno 
mafioso, di appello allo Stato 
per una maggiore presenza in 
Sicilia, a patto però che non 
venga menzionata la questio
ne degli appalti che rappre
senta invece uno dei fonda
mentali gangli del sistema di 
potere mafioso. Dice la com
pagna Simona Mafai, capo-
Sruppo PCI al Comune: «Chie-

tamo alla giunta una analisi 
rigorosa di tutto ciò che nei 
suoi comportamenti ha con
sentito il permanere e l'esten
dersi della presenza mafiosa 
in atta e l'impegno a modifi
care questi comportamenti. In 
vista della seduta straordina
ria, i comunisti presenteranno 
alle altre forze politiche uno 
schema di documento preva
lentemente centrato sulla 
questione degli appalti e delle 
licenze edilizie» 

Mentre la sfida mafiosa con
tinua ad insanguinare la Sici
lia, il Dipartimento di pubbli
ca sicurezza ha reso noto con 
un suo comunicato che è stato 
finalmente disposto il poten
ziamento della Questura di 
Palermo 150 agenti, numerosi 

funzionari e sovrintendenti 
«particolarmente esperti nel 
campo investigativo» prove
nienti da altre città italiane, 
saranno destinati alla squadra 
mobile di Palermo Deciso an
che il ratforzameznto della di
rezione centrale (Cnminalpol) 
che sovnntende alla lotta con
tro la criminalità organizzata, 
mentre è già avvenuto il raf
forzamento del gruppo dei ca
rabinieri di Palermo, con l'in
vio di alcune centinaia di mili
ti e di alti ufficiali 

In un'intervista concessa a 
•L'Ora» di Palermo, il ministro 
Rognoni nega l'esistenza di 
una diversità di vedute col ge
nerale Dalla Chiesa: «Abbia
mo parlato e abbiamo chiarito 
Siamo d'accordo». L'incontro è 
avvenuto venerdì scorso a Fi-
cuzza. in occasione della cele
brazione del quinto anniver
sario dell'esecuzione mafiosa 
del colonnello di carabinieri 
Giuseppe Russo e del suo ami
co Filippo Costa. 

Alla domanda del giornali
sta «Dalla Chiesa ha lamenta
to che lo status amministrativo 
di prefetto non gli permette di 
intervenire al di fuori di Pa
lermo. Ha ragione Dalla Chie
sa?», il ministro Rognoni ri
sponde: «La qualità di prefetto 
attribuisce a Dalla Chiesa tut
te le prerogative necessarie. 
Al prefetto Dalla Chiesa spet
ta il coordinamento deU*"In-
telligence", egli, cioè, è il ter
minale di tutte le informazioni 
che si acquisiscono sulla ma
fia È evidente che poi, sul pia
no dell'intervento, se è neces
saria, ad esempio, un'operazio
ne di polizia a Pordenone, non 
spetta a Dalla Chiesa guidar
la» 

S. I. 

PERUGIA — Che fine ha 
fatto 11 *Colosso di Amelia*? 
Dove è finita la grande sta
tua bronzea dalla corazza ce
sellata di argento che rap
presenta Germanico? Sem
brerebbe assurdo, ma quello 
che gli studiosi ritengono un 
capolavoro dell'arte romana 
dell'età glullo-claudla, or-
mal giace da 20 anni, ancora 
ridotto In pezzi, nel magazzi
ni della sovrintendenza al 
Beni archeologici di Perugia. 

Lo ritrovarono nel lontano 
1963 alcuni operai, a pochi 
metri dalle suggestive mura 
poligonali di Amelia, mentre 
stavano costruendo una ca
sa. Arrivarono gli esperti e 
non fu difficile stabilire che 
quel «Colosso» caduto fuori 
dalle mura oppure lì colloca
to, perché doveva essere fu
so. rmpprentava il figlio di 
Druso Maggiore che Tiberio 
adottò, In previsione della 
successione. Sorte decisa

mente sfortunata però toccò, 
da vivo e da morto, a Germa
nico: imperatore non diven
ne mal, in quanto — dicono 
alcuni — sembra che venne 
avvelenato prima di succe
dere a Tiberio e quasi nessu
no, tranne pochi addetti al 
lavori, ha mal potuto ammi
rare la sua statua. Forse 
qualcuno l'ha Intravista nel
le \ ecchie foto, che un appas
sionato scattò all'epoca della 
scoperta. 

'Eppure — dice 11 prof. 
Mario Torelli, direttore dell' 
istituto di archeologia dell'u
niversità di Perugia — non è 
esagerato dire che II "Colos
so di Amelia" riveste, per V 
arte romana della prima me
tà dell'età imperiale, la stes
sa importanza che I Bronzi di 
Riace hanno per l'arte greca 
classica*. 

E allora perché la statua 
non viene restaurata e espo
sta al pubblico? La dottores

sa Eugenia Ferugllo, sovrin
tendente per 1 beni archeolo
gici dell'Umbria, si è limitata 
a dire che I lavori di restauro 
vanno avanti lentamente 
tperché alla sovrlntendenza 
c'è poco personale*. 

'La vicenda del "Colosso 
di Amelia" — osserva 11 prof. 
Torelli — é l'esemplo forse 
più lamoarte di una prassi 
che va totalmente cambiata: 
Non è più tollerabile che una 
"scoperta" venga portati in 
magazzino e poi non se ne 
sappia più nulla, nemmeno 
ano notìzia sulle riviste 
scientifiche». E così è succes
so esattamente per 11 Colosso 
di Amelia. 

'Appena ritrovata — rac
conta il sindaco del centro 
umbro, Silvani —• la statua 
venne portata In Comune, 
perché nella nostra città, co
sì ricca di testimonianze ro
mane e preromane, doveva 
restare. Ma la sovrlntenden

za non era dello stesso pare
re. Ricordo che una mattina, 
all'alba, forse per paura che 
gli amerinl reagissero male, 
alcuni Ispettori-archeologi 
vennero da Perugia e, scor
tati addirittura dal carabi
nieri, si presero la statua». 
'Più volte — prosegue Silva
ni — abbiamo chiesto alla 
sovrlntendeza che fine aves
se fatto 11 nostro Colosso, ma 
11 silenzio è stata l'unica ri
sposta». Controbatte la dot
toressa Ferugllo: 'Non è det
to che 11 materiale rinvenuto 
debba per forza essere la
sciato nel luogo dove è stato 
scoperto». 

'Anche questa — risponde 
il prof. Torelli — può essere 
una Ipotesi da prendere In 
considerazione, ma, a tutt' 
oggi, la sovrlntendenza non 
ha ancora presentato un 
progetto organico per un'a
deguata sistemazione del Co-

losso...: Un progetto, invece, 
è stato elaborato dall'ammi
nistrazione comunale di A-
mella, che, nel suoi piani, ha 
Inserito la realizzazione di 
un museo archeologico, dove 
collocare I numerosi reperti 
rinvenuti In questa città, le 
cut mura «costituiscono — 
afferma 11 direttore dell'Isti
tuto di archeologia dell'uni
versità di Perugia — una del
le testimonianze più impor
tanti dell'Italia centrale del 
IVe del IH secolo avanti Cri
sto». Numerosi gli ordini del 
giorno sin qui votati dal con
siglio comunale di Amelia, 
numerose le Interrogazioni 
parlamentari, compresa una 
recente dei deputati comuni
sti, ma finora, del «Colosso ad 
Amelia» nessuna traccia. 

Quand'è che verrà posto 
fine alla travagliata vicenda 
di Germanico? 

Paola Sacchi 

Nasce in treno e la 
chiamano Alessandria 

ALESSANDRIA — Una bimba è nata in uno scompartimento del 
treno Palermo-Torino. L'insolito parto è avvenuto ieri, poco prima 
della stazione di Alessandria. Emiliana De Giorgis, di 20 anni, 
abitante con il marito Antonio Petrella, di 38, a Castelletto Mon
ferrato (Alessandria), stava ritornando da Palermo dove aveva 
fatto visita ai suoceri, quando è stata improvvisamente colta dalle 
doglie. 

Tra i passeggeri sono stati rintracciati un medico italiano ed 
un'infermiera svedese eh;, in uno scompartimento trasformato in 
sala-parto d'emergenza, hanno aiutato la donna nel dare alla luce 
la bimba. La piccola — alla quale è stato dato il nome di Alessan
dria, in ricordo del fatto che e nata mentre il trenc entrava in città 
— è stata per precauzione trasportata all'ospedale, dove i medici 
l'hanno trovata in ottime condizioni. 

Rovigo: protesta in carcere per 
Tamara, tolta alla madre detenuta 
ROVIGO — ! detenuti del 
carcere di Rovigo hanno ri
preso oggi !a loro protesta 
contro la decisione del Tribu
nale dei minori di Venezia di 
sottrarre !a piccola Tamara 
Silvia Maccarone, nata il 30 
luglio scorso, ai genitori, Ma
ria Laura Liberati, di 30 an
ni, e Raffaele Maccarone, di 
25, entrambi reclusi nel capo
luogo polesano. 

I cittadini di Rovigo hanno 

così nuovamente sentito gli 
slogan e i canti che già l'altro 
ieri avevano echeggiato tra le 
mura della casa circondaria
le, nel cent ro storico della cit
tà. 

Le contestazioni erano sta
te sospese durante la giorna
ta di ieri, a patto che fosse 
trovata una sollecita soluzio
ne «Ha vicenda. Tamara Sil
via, ora in un istituto per l'in
fanzia di Padova, non è mai 

stata vista dalla madre, arre
stata assieme a Raffaele 
Maccarone il 23 marzo scorso 
per un tentativo di rapina a 
Milano e, successivamente, 
condannata a sei anni di car
cere. 

La donna, infatti, è rien
trata nell'istituto di pena 12 
ore dopo il parto, mentre la 
figlioletta per un certo perìo
do è stata ricoverata nel re-
{>arto pediatrico dell'oapeda-
e. » 

Finita la fragile tregua 

Rappresaglie 
tra i clan 

della camorra: 
cinque morti 

in 24 ore 
Si ucciderlo nell'hinterland napoletano i pa
renti dei cutoliani e dei Bardellino - Un nuo-

capitolo nell'escalation della violenza vo 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Cinque morti am
mazzati in meno di ventiquat-
tr'ore. Nei comuni dell'/wncer-
land napoletano, dove i clan si 
fronteggiano per il controllo di 
ogni palmo di terra, le pistole 
della camorra hanno ripreso a 
sparare. A Nola sono stati ucci
si due «cutoliani», a Grumo Ne-
vano e ad Acerra invece sono 
stati eliminati due uomini dei 
Bardellino, la potente famiglia 
che domina nella zona dei Maz
zoni opponendosi aspramente a 
«don» Raffaele Cutolo. Salgono 
così a 181 i morti «per camorra» 
dall'inizio dell'anno a oggi. 

Dunque la fragile tregua, si
glata poco prima dell'estate dai 
«guaglioni» stanchi di ammaz
zarsi l'un l'altro, è stata defini
tivamente infranta? La crona
ca insanguinata di queste ulti
me ore sembra confermare que
st'ipotesi, aprendo anzi un nuo
vo tragico capitolo nell'escala
tion della violenza: il capitolo 
delle vendette «trasversali», 1' 
uccisione cioè dei familiari dei 
gruppi rivali. 

La tragica catena dì sangue 
ha avuto inizio, pare proprio 
con una di queste vendette 
«trasversali». La notte tra do
menica e lunedì ad Ottaviano, 
regno incontrastato di «don» 
Raffaele, è stato ucciso un gio
vane incensurato, Enrico Tuc-
cillo, di 24 anni, sposato con 2 
figli, titolare, insieme col fratel
lo, di un'impresa edile. Era cir
ca la mezzanotte e i killer lo 
hanno atteso a poche centinaia 
di metri da casa, nei pressi del
la piazza principale. Lo hanno 
massacrato. Nessuno ha visto 
nulla, perché la sera ad Otta
viano scatta il «coprifuoco». 

L'omicidio del giovane im
prenditore apparentemente è 
inspiegabile. Enrico Tuccillo, 
infatti, conduceva una vita 
tranquilla. Il cugino, però, An
tonio Tuccillo, e un noto pre
giudicato, «cutoliano». L'ipotesi 
che si fa strada tra eli inquiren
ti, dunque, è che abbiano ucciso 
il giovane per dare una «lezio
ne» al parente. 

Dopo questo primo, assurdo 
omicidio, ieri la violenza dei 
clan si è scatenata. 

Si parte da Grumo Nevano, 
un altro grosso centro a nord di 
Napoli. Nel corso della notte 
un macellaio di 33 anni, Giu
seppe Verde, detto Peppuccio, 
viene ucciso a raffiche di mitra 
mentre sta telefonando da una 
cabina pubblica. A chi? E per
ché lontano da casa, a mezza
notte? Gli inquirenti non han
no ancora trovato una risposta 
— fondamentale ai fini dell'in
dagine — a questi interrogati
vi. Anche il macellaio — che e-
bitava a Sant'Antimo e aveva il 
negezio a Casandrino — era, al
meno apparentemente, una 

persona «pulita». Eccezione fat
ta per l'arresto, avvenuto quan
do era ragazzo, por il furto di 
una «500», non aveva mai avuto 
noie con la giustizia. Il fratello, 
invece, Guido Verde, è un pre
giudicato legato ai Bardellino. 
Anche questa, dunque, sarebbe 
una vendetta «trasversale»? Gli 
inquirenti non lo escludono, 
anche se stanno vagliando altre 
ipotesi. 

Passano poche ore, intanto, e 
i «fabbricanti di morte» si ri
mettono all'opera. Stavolta le 
vittime sono due «cutoliani». 
Teatro della duplice esecuzione 
è una roccaforte della camorra, 
Nola. Gli uccisi sono Pasquale 
Pezzillo, 43 anni, soprannomi
nato «capa 'e voia», un capozo-
na di Cutolo nell'area di Ciccia-
ne e Roccarainola, considerato 
un elemento di spicco della 
Nuova Camorra Organizzata, e 
Carmine Giugliano, 30 anni, 
pregiudicato per truffa e frode. 
Anche quest'ultimo è imparen
tato con uomini che occupano 
posizioni di rilievo nel «gotha» 
della mala napoletana infatti i 
suoi due fratelli, Francesco e 
Paoìu, sono fedelissimi «cuto
liani». La duplice esecuzione è 
avvenuta poco dopo le 13 in via 
Foro Boario. Le due vittime 
stavano parlando tra loro. Im
provvisamente è sopraggiunta 
un'AU2 con tre uomini a bor
do. I killer hanno ucciso prima 
Pasquale Pezzillo, il più perico
loso, poi hanno raggiunto in 
una stalla dove era riuscito a 
rifugiarsi, Carmine Giugliano 
ammazzando anche lui. Il quar
to ed ultimo omicidio della 
giornata, infine, è avvenuto ad 
Acerra, meno di 3 ore dopo, alle 
15.45. Vittima un uomo di Bar
dellino. Due o tre uomini, ar
mati di pistola e fucile, hanno 
fatto irruzione in un circolo ri
creativo dove c'era gente inten
ta a giocare a carte. Uno dei 
predenti, Pietro Sammarco, di 
26 anni, ha subito intuito il pe
ricolo ed è scappato per una 
porta di servizio. Una raffica di 
proiettili lo ha raggiunto men
tre stava per scavalcare un mu
retto e mettersi in salvo. Pietro 
Sammarco, oltre ad essere au
rore di furti ed estorsioni, era 
stato arrestato insieme col pa
dre perché sospettato di un du
plice omicidio avvenuto nel 
febbraio del 1980 a Casalnuovo. 
Era tornato in libertà da set 
mesi e, secondo gli inquirenti, 
aveva ripreso ad imporre tan
genti. È stato ucciso perché a-
veva sgarrato? 

Non è la prima volta che or
ribili vendette «traversali» col
piscono i familiari dei camorri
sti. Nei mesi scorsi a Sant'Anti
mo venne sterminata l'intera 
famiglia Di Matteo, legata a 
Cutolo. 

I.V. 
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